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IL DIRIGENTE 

RICHIAMATA la vigente normativa statale e regionale in materia di procedimento amministrativo

di cui rispettivamente alla Legge del 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i. “Nuove norme in materia di

procedimento amministrativo e di  diritto di  accesso ai  documenti  amministrativi” e alla  Legge

Regionale  23  luglio  2009,  n.  40  e  s.m.i.  “Norme  sul  procedimento  amministrativo,  per  la

semplificazione e la trasparenza dell'attività amministrativa";

VISTO il Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”ed in

particolare l’art. 208 della Parte quarta che disciplina l’autorizzazione unica per i nuovi impianti di

smaltimento e di recupero dei rifiuti”;

VISTA la L.R. n. 25 del 18 maggio 1998 e s.m.i. “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei

siti inquinati”;

VISTO il D.P.G.R. Toscana 25/02/04, n. 14/R : Regolamento regionale di attuazione ai sensi della

lettera e) comma 1 dell’art. 5 L.R. 25/98 “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti

inquinati”, contenente norme tecniche e procedurali per l’esercizio delle funzioni amministrative e

di controllo attribuite agli Enti Locali;

VISTO il D.P.G.R. Toscana 29/03/2017, n, 13/R: “Regolamento recante disposizioni per l’esercizio

delle funzioni autorizzatorie regionali  in materia ambientale in attuazione dell’art.5 della LR 18

maggio 1998, n.25 (Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati); dell’art. 76 bis

della legge regionale 12 febbraio 2010, n.10 (Norme in materia di valutazione ambientale strategica

“VAS”, di valutazione di impatto ambientale “VIA”, di autorizzazione integrata ambientale “AIA”

e  di  autorizzazione  unica  ambientale   “AUA”);  dell’art.  13,  comma  1,  lettera  a)  della  legge

regionale 31 maggio 2006, n.20 (NORME per la tutela delle acque dall’inquinamento); dell’art.16

della regionale 11 febbraio 2010, n.9 (Norme per la tutela della qualità dell’aria ambiente).

VISTA la L.R. n. 20 del 31/05/2006 “Norme per la tutela delle acque e dell’inquinamento” e smi e

le successive D.P.G.R.T. n. 46/R/2008 e smi “Regolamento regionale di attuazione della Legge

Regionale 31.05.2006 n. 20” e D.C.R.T. 25/01/2005 n. 6 “Approvazione del Piano di tutela delle

acque”;

VISTA la vigente normativa regionale in materia di controllo dell’inquinamento atmosferico ed in

particolare la L.R.  n.  9/2010 e s.m.i.,  la DCRT 33/91, la DGRT n. 528/01.07.2013 ed ulteriori

disposizioni integrative, tecniche e di attuazione;

VISTA la L. R. n. 10 del 12/02/2010 e smi “Norma in materia di valutazione ambientale startegica

(VAS), di valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione di incidenza”;

CONSIDERATO il Decreto del Presidente della Repubblica del 7 settembre 2010, n. 160 e s.m.i.

“Regolamento per la semplificazione ed il  riordino della disciplina sullo sportello unico per le

attività  produttive,  ai  sensi  dell'art.  38,  comma 3,  del  decreto-  legge 25 giugno 2008,  n.  112,

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”;

RICHIAMATA la Legge del 7 aprile 2014, n. 56 e s.m.i. “Disposizioni sulle città metropolitane,

sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni”;



VISTA  la  Legge  Regionale  3  marzo  2015,  n.  22  e  s.m.i.  recante  “Riordino  delle  funzioni

provinciale attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle

province, sulle unioni e fusioni di comuni)”;

RICHIAMATA la D.G.R.T. n. 743 del 06/08/2012 e smi “Art. 19, comma 2 bis della LR 25/1998 e

smi: Approvazione deliberazione per la definizione delle forme e modalità relative alle garanzie

finanziarie  da  prestare  per  le  autorizzazioni  alla  realizzazione  e  gestione  degli  impianti  di

smaltimento o recupero dei rifiuti”;

VISTA la D.G.R.T. n. 1227 del 15/12/2015 e smi  “Primi indirizzi operativi per lo svolgimento

delle  funzioni  amministrative  regionali  in  materia  di  autorizzazione  unica  ambientale,

autorizzazione integrata ambientale, rifiuti ed autorizzazioni energetiche”;

RICHIAMATO il Decreto Dirigenziale n. 5350 del 12.04.2018 con il quale è stata rilasciata, dalla

Regione Toscana alla Soc. Mannari Francesco & C. Snc  (con sede legale in Via del Lavoro, 48 –

Venturina Terme Comune di  Campiglia Marittima (LI) - P.I. 01100070497), ai sensi dell’art.208

del D.Lgs 152/06 e s.m.i., l’autorizzazione unica alla realizzazione e gestione di un impianto di

rifiuti speciali non pericolosi sito in loc. Montegemoli- Piombino (LI);

CONSIDERATO CHE l’esatta denominazione della Società è Mannari Snc di Mannari Francesco

& C. e che per mero errore materiale il sopra citato Decreto 5350/2018 riporta la denominazione

Mannari Francesco & C. Snc e che pertanto risulta necessario precisare la corretta denominazione

sociale;

VISTA la nota datata 19.04.2018 in atti regionali prot.223999 del 24.04.2018  con la quale la Soc.

Mannari  Snc di Mannari Francesco & C. ha trasmesso la comunicazione di fine lavori, a firma del

Direttore dei lavori,  eseguiti in conformità a quanto autorizzato dalla Regione Toscana, ai sensi

dell’art.208  del  D.Lgs  152/06  e  s.m.i.,  con  il  sopra  citato  Decreto  Dirigenziale   5350  del

12.04.2018; 

CONSIDERATO che con la sopra citata nota a firma del Direttore lavori della Soc. Mannari Snc di

Mannari Francesco & C. ha dichiarato che, in corso d’opera, rispetto al progetto approvato sono

state attuate le seguenti modifiche non sostanziali:

- differente perimetrazione delle aree impermeabile al fine di non penalizzare gli spazi di manovra

dei  mezzi  operatori,  tale  modifica  tuttavia  non  comporta  variazioni  della  superficie

impermeabile/permeabile  di  calcolo  per  cui  rimangono  validi  i  calcoli  e  le  relazioni  di  cui

all’istanza di autorizzazione (PGAMD);

- spostamento del sistema di lavaggio ruote, immediatamente all’ingresso dell’impianto, in modo da

permettere una più attenta pulizia delle ruote ai  mezzi in uscita  senza nessuna interferenza con

l’impianto, nel tratto (seppur minimo), che va dalla pesa all’uscita;

- diversa distribuzione di stoccaggio dei CER, mantenendo inalterate le aree previste come da nuova

planimetria allegata ”as built”.

CONSIDERATO che in data 26.04.2018 tecnici della Regione Toscana hanno effettuato, al fine di

accertare la conformità dell’opera al progetto autorizzato come previsto dall’art.6 comma 7 lettera

a) del Regolamento Regionale n.13R/2017, apposito sopralluogo presso l’impianto (di cui al verbale

n.  26042018//GDEF  del  26.04.2018), dal  quale  si  rileva  che l’impianto  risulta  nel  complesso



realizzato conformemente a quanto previsto dal progetto approvato  con le modifiche comunicate

dal Direttore dei lavori;

RITENUTO  che  i  lavori  relativi  al  progetto  approvato  con  Decreto  Dirigenziale  5350  del

12.04.2018 rilasciato dalla Regione Toscana alla la Soc. Mannari Snc di Mannari Francesco & C.

relativamente  all’impianto  sito  in  loc.  Montegemoli  nel  Comune  di  Piombino  (LI),  sono  stati

eseguiti in conformità al progetto stesso e  che l’esito della verifica di cui al comma 7 dell’art. 6 del

DPGRT n. 13/R/2017 ha dato esito positivo al fine dell’avvio dell’attività e che risulta necessaria

l’apposizione di un sistema di rilevazione delle altezze dei cumuli (rifiuti e non rifiuti) da realizzarsi

entro 30 giorni dal rilascio del presente Decreto;

CONSIDERATO che con nota in atti regionali prot.238990 del 07.05.2018  la Soc. Mannari Snc di

Mannari  Francesco  &  C.  ha  chiesto  la  modifica  dei  quantitativi  autorizzati,  prevedendo  una

diminuzione degli stessi;

CONSIDERATO altresì che la Soc. Mannari Snc di Mannari Francesco & C. è in possesso della

certificazione ISO 14001 relativamente all’impianto sito in loc. Montegemoli – Piombino (LI),  e

che tale certificazione ha scadenza 02.06.2020;

VISTA la polizza fidejussoria n.40300191000594 del 20.03.2018, emessa da Tua Assicurazioni Spa

conformemente a quanto disposto dalla delibera regionale n. 743/2012 e smi, il cui importo è stato

determinato sulla base dei nuovi quantitativi richiesti;

RITENUTO per tutto quanto sopra premesso necessario procedere con:

- la presa d’atto di fine lavori relativamente all’impianto di recupero rifiuti speciali non pericolosi

sito in loc. Montegemoli- Piombino (LI) autorizzato, ai sensi dell’art.208 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.

dalla Regione Toscana con Decreto Dirigenziale n. 5350 del 12.04.2018, gestito dalla Soc. Mannari

Snc di Mannari Francesco & C. ;

- la ridefinizione e rimodulazione dei quantitativi dei  rifiuti  autorizzati  con il  Decreto 5350 del

12.04.2018;

- la ridefinizione della planimetria dell’impianto nello stato finale a seguito delle modifiche non

sostanziali apportate durante la realizzazione dei lavori;

- la precisazione della corretta denominazione sociale da Mannari Francesco & C. Snc a Mannari

Snc di Mannari Francesco & C.

VISTO che  il  Responsabile  del  procedimento,  ex art.  5 della L.  241/90 e s.m.i.  è  il  Dott.  Ing.

Andrea  Rafanelli,  Dirigente  del  Settore  Bonifiche  e  Autorizzazioni  Rifiuti  della  Direzione

Ambiente ed Energia della Regione Toscana;

DATO ATTO che il  presente  provvedimento  è stato  visionato dal  Funzionario  responsabile  di

posizione  organizzativa  “Autorizzazione  rifiuti-Presidio  Zonale  Distretto  Centro  Costa-  Via  G.

Galilei-Livorno”;



DATO ATTO che l’ufficio  presso il  quale sono conservati  gli  atti  relativi  al  procedimento è il

Settore Bonifiche e Autorizzazioni Rifiuti del  Dipartimento Ambiente ed Energia della Regione

Toscana - Presidio Zonale Distretto Centro Costa- Via G. Galilei-Livorno;

Dichiarata l’assenza di conflitto di interesse da parte del Dirigente sottoscrittore, ai sensi dell’art. 6

bis della L. 7 agosto1990 n. 241, introdotto dalla L. n. 150/6 Novembre 2012

DECRETA

1. di  prendere  atto  della  conclusione  dei  lavori  relativi  al  progetto  approvato  con  Decreto

Dirigenziale n.  5350 del 12.04.2018 rilasciato dalla Regione Toscana alla Soc. Mannari Snc di

Mannari  Francesco & C.   (con sede legale in Via del Lavoro, 48 nel Comune di Campiglia

Marittima  Fraz.  Venturina  Terme  (LI)-  P.I.  01100070497),  ai  sensi  dell’art.208  del  D.Lgs

152/06  e  s.m.i.  relativamente  all’impianto  di  recupero  rifiuti  non  pericolosi  sito  in   loc.

Montegemoli nel Comune Piombino (LI);

2. di prendere atto altresì che a far data dalla notifica del presente Decreto Dirigenziale può avere

inizio l’attività di gestione dell’impianto sito in loc. Montegemoli – Piombino (LI), che dovrà

essere svolta nel rispetto di quanto previsto dall’autorizzazione rilasciata dalla Regione Toscana

con  il Decreto Dirigenziale n. 5350 del 12.04.2018 e di quanto previsto dal presente Decreto;

3. di modificare i quantitativi dei rifiuti autorizzati sostituendo l’Allegato 1 al Decreto Dirigenziale

n. 5350 del 12.04.2018 rilasciato dalla Regione Toscana con l’Allegato 1 al presente Decreto di

cui è parte integrante e sostanziale;

4. di sostituire la planimetria di cui all’Allegato 4 al Decreto Dirigenziale n. 5350 del 12.04.2018

rilasciato dalla Regione Toscana, con l’Allegato 2 “Planimetria impianto as built” al presente

Decreto di cui è parte integrante e sostanziale; 

5. di precisare che per mero errore materiale nel Decreto Dirigenziale n.5350/2018 rilasciato dalla

Regione  Toscana  è  stata  riportata  la  denominazione  sociale  Mannari  Francesco  & C.  Snc

anziché Mannari Snc di Mannari Francesco & C. e che pertanto ogni  riferimento del Decreto

Dirigenziale n.5350/2018 è da considerarsi riferito alla Soc. Mannari Snc di Mannari Francesco

& C.;

6. di  confermare  quant’altro  disposto  e  prescritto  dall’autorizzazione  rilasciata  dalla  Regione

Toscana ai sensi dell’art.208 del D.Lgs 152/06 e s.m.i., con Decreto Dirigenziale n. 5350 del

12.04.2018, per quanto non in contrasto con il presente Decreto;

7. di  precisare  che  la  Soc.   Mannari  Snc  di  Mannari  Francesco  &  C.  dovrà  provvedere  al

mantenimento e rinnovo della certificazione ISO 14001. Nel caso di perdita di tale certificazione

la polizza fidejussoria dovrà essere ricalcolata e adeguata;

8. di prescrivere che entro 30 giorni dalla notifica del presente Decreto la Soc. Mannari Snc di

Mannari Francesco & C. dovrà provvedere alla messa in opera, dandone evidenza alla Regione



Toscana, al Comune di Piombino e  all’Arpat Dipartimento Piombino-Elba, di idoneo sistema di

rilevazione delle altezze dei cumuli ( rifiuti e non rifiuti) presenti sull’impianto;

9. di  riservarsi  eventuali  prescrizioni  integrative,  anche  a  seguito  di  verifiche  e  sopralluoghi

all’installazione;

10. di precisare  che il  presente  atto afferisce  esclusivamente alla  materia  disciplinata dal  D.Lgs

152/06 e smi e fa salvi i diritti di terzi;

11. di trasmettere,  ai  sensi  dell’art.  6 della  DGRT n. 13/R/2017, il  presente  atto allo Sportello

Unico del Comune di Piombino al fine dell’espletamento delle proprie competenze per :

-  la  trasmissione,  ai  sensi  di  quanto  disposto  dalla  D.G.R.T  1227/2015  e  s.m.i.,  alla  Soc.

Mannari Snc di Mannari Francesco & C. comunicando alla Regione Toscana - Settore Bonifiche e

autorizzazioni rifiuti la data di avvenuta consegna;

-  l’invio,  per  gli  altri  adempimenti  di  competenza  ai  sensi  del  DPR 160/10 al  Comune di

Piombino, all’Azienda USL Toscana Nord Ovest, all’ARPAT Dipartimento di Piombino- Elba ai

fini dei successivi controlli.

Avverso il  presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al TAR nei termini di 60

giorni,  in  alternativa,  ricorso  straordinario  al  Presidente  della  Repubblica,  per  soli  motivi  di

legittimità, entro 120 giorni dalla data di notificazione, di comunicazione o di piena conoscenza

comunque acquisita.

Il Dirigente
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Allegato 1   

Soc. Mannari Snc di Mannari Francesco & C.

Impianto Loc. Montegemoli- Piombino (LI)

1.Matrice Rifiuti

DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO E DEL CICLO PRODUTTIVO:

L’area nella quale verrà ubicato l’impianto è ricompresa in loc. Montegemoli nel Comune di Piombino (LI),

in una zona individuata dal vigente strumento urbanistico con destinazione d’uso industriale. Nel complesso

l’area  di  interesse  si  colloca  in  un’area  pianeggiante  relativamente  antropizzata  ma  in  via  di  sviluppo

industriale a seguito del nuovo Piano degli Insediamenti Produttivi adottato dal Comune.

La proprietà dell’intero lotto è  del  Comune di  Piombino e lo  stesso è inserito  all’interno del  P.I.P.  del

Comune di Piombino lotto B12 e contraddistinto al Catasto Terreni al foglio 13 particelle 1636, 1639 e 377 e

con superficie totale pari a 21.475 mq. La Società Mannari Snc realizzerà il proprio impianto solo su parte di

detto lotto B12 ed esattamente sulla particella censita al Catasto Terreni del Comune di Piombino al n. 1639

del foglio13 ed avente superficie complessiva di 9005 mq.

L’area (circa 9.000 mq) sarà suddivisa come segue:

- Area di deposito MPS/EoW pari a circa 2.000 mq.

- Area deposito rifiuti inerti pari a circa 2.000 mq.

- Area di messa in riserva di rifiuti non pericolosi R13 di dimensioni pari a circa 1.000 mq.

- Area di trattamento R5 pari a circa 2.500 mq.

La restante parte verrà adibita agli uffici, spogliatoio oltre alla viabilità interna. L’area risulta interamente

recintata.

Il ciclo tecnologico di recupero adottato è sinteticamente il seguente:

Modalità di accettazione:

Preliminarmente al conferimento dei rifiuti viene attuata una procedura tra la Società e il produttore che

prevede una fase contrattuale e conoscitiva del rifiuto che il produttore  intende conferire, comprensiva delle

analisi per definire l’omologa del rifiuto.

L’acceso del mezzo che conferisce i rifiuti avviene tramite cancello presidiato da personale addetto ed è

ammesso solo durante le ore di apertura dell’impianto; l’addetto verifica la presenza del formulario per il

trasporto, la corretta compilazione dello stesso e procede ad una ispezione visiva del carico finalizzata ad

accertare l’assenza di materiali non ammessi al conferimento e la corrispondenza - per quanto visibilmente

riscontrabile -  del  rifiuto alle caratteristiche attese e dichiarate sul  documento di  trasporto. Non saranno

accettati carichi non preventivamente concordati, ovvero non accompagnati da formulario di identificazione,

ovvero difformi dalle caratteristiche attese.

Dopo la fase di accettazione, l’addetto indica al trasportatore il luogo dove deve avvenire lo scarico e la

viabilità prevista. Lo scarico avviene direttamente dal mezzo che ha conferito i rifiuti (pianale ribaltabile,

cassone a fondo apribile, movimentazione da gru a braccio del mezzo) su platea in impermeabile a perfetta

tenuta  idraulica.  Nell’area  di  scarico  avviene  anche  l’eventuale  allontanamento  di  rifiuti  non  idonei  al

processo di trattamento, che verranno stoccati in apposito container per la messa in riserva temporanea.

I materiali conferiti sono stoccati separatamente in cumuli in ragione della prevalente presenza di: 

- materiali a matrice cementizia (elementi strutturali in calcestruzzo e loro frammenti, blocchi, lastre, tubi,

pali in calcestruzzo, ecc.);

- materiali a matrice laterizia (mattoni e blocchi in laterizio, mattonelle da rivestimento ecc.);

- materiali a matrice lapidea naturale (soglie, gradini, blocchi da muratura ecc.);

- materiali indifferenziati da demolizione non selettiva.

Tale  separazione  risulta  funzionale  alle  successive  operazioni  di  macinazione,  vagliatura  e  separazione

granulometrica per l’ottenimento di prodotti commercializzabili. I diversi cumuli sono posizionati in modo

da rendere facili le operazioni di movimentazione.



La viabilità interna verrà tenuta pulita e sgombra da rifiuti e/o da altro che possa intralciare le operazioni di

movimentazione dei rifiuti all’interno dell’impianto.

I  cumuli  costituiti  da  materiale  inerte  polverulento,  saranno  protetti  dall’azione  del  vento  con  apposite

telonature e/o mediante operazioni di umidificazione.

L'area di scarico, debitamente segnalata, offre i necessari spazi per l'avvicinamento e le manovre. 

Dai  cumuli  sono  eliminati  manualmente  eventuali  rifiuti  decadenti  visibili  e  non  idonei  al  ciclo  di

lavorazione;  tali  materiali  non  desiderati  (ferro,  carta,  ecc.)  vengono  posizionati  in  area  appositamente

dedicata e successivamente smaltiti attraverso le procedure di legge.

I rifiuti accatastati in cumuli distinti e su apposite piazzole sono movimentati con idonei mezzi cingolati o

gommati in dotazione all’impianto

Descrizione funzionale del ciclo di recupero

Presso l’impianto verranno installati due gruppi di frantumazione di tipo fisso.

Le operazioni svolte sono sinteticamente le seguenti:

• Messa in riserva di rifiuti quali, terre e rocce, cemento, miscele bituminose, pietrisco, materiali provenienti

da attività di demolizione;

• Operazioni di frantumazione, vagliatura ed eventuale miscelazione con inerti per la produzione di materiali

per costruzioni nelle forme usualmente commercializzate;

• Produzione di prodotti inerti “End of Waste” classificati CE.

Le operazioni svolte ricadono nell’Allegato C “Operazioni di recupero” alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06

e  più  precisamente  vengono  definite  come  R13  “Messa  in  riserva  di  rifiuti  per  sottoporli  a  una  delle

operazioni indicate nei punti da R1 a R12”, e R5 “Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche.

Il ciclo di recupero dei rifiuti effettuato mediante i molini di frantumazione e vagliatura (descritti in seguito)

consiste nelle seguenti fasi meccaniche tecnicamente interconnesse:

1) vagliatura, separazione delle frazioni metalliche e/o delle frazioni indesiderate;

2) macinazione;

3) selezione granulometrica per ottenimento di frazioni inerti di varia granulometria.

L’alimentazione al ciclo di trattamento viene sempre effettuata con una pala gommata. Al fine di garantire un

controllo  sistematico  sulla  qualità  dei  rifiuti  conferiti  non  viene  consentita  l’alimentazione  diretta  dagli

autocarri  in  arrivo.  Per  ottenere  un  materiale  in  uscita  ottimale  e  privo  di  contaminati,  in  questa  fase

l’operatore alla pala effettua un ulteriore controllo diretto del materiale da sottoporre a trattamento; qualora

ne ravvisi la necessità, può bloccare l’alimentazione per un’ispezione visiva e più accurata prevedendone, in

caso di incertezze, l’accantonamento momentaneo e la successiva analisi per verificarne la composizione e

l’eventuale presenza di sostanze indesiderate.

Il ciclo tecnologico di recupero, come già descritto, sarà composto dalle seguenti fasi interconnesse tra loro:

- Posizionamento dell’impianto presso il sito di lavorazione;

- Esame e preselezione manuale del materiale in ingresso da sottoporre al processo, al fine di eliminare le

eventuali frazioni estranee indesiderate (legno, plastica, ferro in pezzatura ecc.);

- Alimentazione dell’impianto mediante escavatore o motopala in tramoggia;

- Frantumazione del materiale nel frantoio a mascelle;

- Separazione dei materiali ferrosi tramite separatore magnetico installato a bordo. Il materiale ferroso viene

separato dal materiali frantumato e raccolto in una zona posta lateralmente rispetto al macchinario;

- Vagliatura finale del materiale frantumato e deferrizzato tramite un sistema di vagli in serie, con diametro

decrescente. Il  prodotto finale della vagliatura è costituito da diverse selezioni granulometriche che sono

depositati  dall’impianto  separatamente  tramite  il  nastro  laterale  di  scarico  e  il  nastro  materiali  fini.

L’impianto è dotato di sistema di abbattimento delle polveri.

Il numero di nastri in uscita dal processo può variare a seconda della pezzatura del materiale da produrre.

La lavorazione avviene tramite due impianti denominati IMISA IX 32 e  IMISA I.F. 750.

L’ IMISA IX 32 è costituito essenzialmente da una tramoggia di carico con altezza 2,10 metri e sponde di

0,66 metri, un nastro di carico ove è alloggiato il deferrizzatore, con motore della potenza di 2 kw, per la

separazione del materiale ferroso dagli inerti, 



E’ inoltre presente un dispositivo per l’abbattimento delle polveri, questo consiste in un tubo portante alcuni

ugelli che nebulizzano un getto d’acqua.

A corredo e,  parte integrante dell’impianto, sono anche il  generatore ed il serbatoio di  alimentazione a

gasolio presenti nelle immediate vicinanze del molino su aree dedicate impermeabili.

L’IMISA IX 32 è un mulino finitore a martelli  snodati, è adatto e dedicato dalla Società,  alla esclusiva

frantumazione di svariate classi di inerti e ghiaie,  realizzato allo scopo di ottenere elevate produzioni di

granulati di ottima poliedricità.

Nel  mulino  di  frantumazione,  il  materiale  introdotto  viene  frantumato  fino  a  ridurlo  alle  dimensioni

desiderate. I dispositivi di frantumazione a martelli snodati descritti, possono essere avvicinati o allontanati,

riducendo o aumentando la pezzatura del materiale in uscita (min. 20 mm – max. 115 mm., all’occorrenza

altresì,  in via  preliminare, può essere  previsto il  passaggio su un sistema vagliante (vibro-alimentatore),

finalizzato ad evitare di inviare alla frantumazione la frazione fine, l’alimentazione può essere variata da una

pulsantiera posta a lato della sponda laterale, in modo da aumentare o diminuire portata e qualità di pre-

vagliatura del materiale.

Sulle pareti d’urto sono montate delle barre, intercambiabili tra loro, fuse in acciaio speciale molto resistente

all’usura. Il rotore, fusione in acciaio o composto in lamiera, è montato su un albero, in lega d’acciaio ad

elevata resistenza, rotante su cuscinetti orientabili a rulli largamente dimensionati.

Il particolare sistema di bloccaggio dei martelli realizzato dall’azienda, garantisce una pressione costante e

continua sulle superfici lavorate dei martelli stessi, formando praticamente un corpo unico con il rotore. Ciò

ha permesso il montaggio di martelli in acciaio ad alto tenore di manganese.

o in speciali leghe antiusura ma di gran lunga più resistente all’usura stessa; anche la camera di macinazione

è realizzata in acciaio ad alto tenore di manganese o in speciali leghe antiusura. I martelli possono essere

ruotati  in  modo  da  poter  sfruttare  al  massimo  le  loro  superfici  d’impatto.  La  carcassa  in  lamiera

accuratamente saldata è apribile per facilitare le normali operazioni di manutenzione e controllo.

L’  IMISA  I.F.  750 è  concettualmente  simile  al  precedente  per  la  parte  di  carico  e  scarico  ma  ha

caratteristiche diverse, per la compattezza, per la diversità del frantumatore e dell’uso, che si descrivono di

seguito brevemente rimandando all’allegato tecnico per una più accurata lettura.

L’impianto di frantumazione IMISA I.F. 750 è un frantumatore autonomo, definito autonomo in quanto non

necessita di alcuna fonte di energia esterna essendo fornito di un gruppo elettrogeno.

Le dimensioni della macchina sono le seguenti:

- Altezza della macchina completa : 3,50 m.

- Lunghezza: 9,50 m.

- Larghezza massima: 2,50 m.

- Lunghezza del nastro estrattore: 10,00 m. (variabile)

- Larghezza del nastro estrattore: 0,90 m.

L’impianto fornisce un prodotto le cui dimensioni non superano i 25÷30 mm. 

L’alimentazione  del  frantumatore  avviene  tramite  un  “alimentatore  idraulico  a  cassetto”.  All’uscita  del

frantumatore è posto un nastro trasportatore per lo scarico degli inerti detto “nastro estrattore”.

Nella zona centrale, su apposita struttura, è montato il vero e proprio frantumatore.

Nella zona anteriore, al di sopra di una struttura in tubolare elettrosaldato, è posto il gruppo di alimentazione

composto da un cassetto, il cui movimento è dato da un pistone idraulico, e da una capiente tramoggia che

raccoglie gli inerti da frantumare.

Al di sotto del gruppo di alimentazione è stato ricavato un vano in cui trovano alloggiamento il gruppo

elettrogeno, la centralina idraulica, il motore elettrico per l’azionamento del frantumatore ed il quadro di

comando.

Al di sotto della bocca di uscita del frantumatore è posto un nastro per lo scarico degli inerti detto “nastro

estrattore”.

Questo è formato da due parti: una fissa solidale con la struttura dell’impianto, ed una mobile. La parte

mobile presenta la particolarità di avere le sponde formate da un sistema di leve che incernierate in maniera

opportuna, formano un pantografo. Questo meccanismo, sotto l’azione di due pistoni oleodinamici, permette

l’estensione o la chiusura del nastro.

Le due “sponde” sono agganciate superiormente ad un castello formato da tubolari elettrosaldati tramite

perni, mentre la parte inferiore è agganciata ai due pistoni oleodinamici.



AI di sopra del nastro, in posizione opportuna, è posizionato un separatore magnetico a nastro che provvede

ad  eliminare  tutte  le  parti  ferrose  presenti  negli  inerti.  Questi  materiali  vengono  quindi  scaricati  in  un

apposito contenitore.

Inoltre è presente un dispositivo per l’abbattimento delle polveri che consiste in un tubo portante, alcuni

ugelli che nebulizzano un getto d’acqua.

Sull’impianto  sono  montati  anche  quattro  stabilizzatori  meccanici  a  coppia  conica  per  effettuare  il

livellamento.

- Il mulino frantumatore IMISA IX 32 verrà utilizzato e dedicato esclusivamente per la riduzione a pezzature

commerciali delle graniglie e collocato in area dedicata (vedi planimetria allegata) sarà dotato di un gruppo

di  alimentazione  e  serbatoio  gasolio  separati  ed  in  area  impermeabile  dotata  di  opportuni  sistemi  di

sicurezza.

- Il mulino IMISA IF 750 invece verrà utilizzato per la produzione di materiale inerte derivante dal vero e

proprio trattamento delle terre e rocce per la produzione di materiale definito “End of Waste”

o MPS o prodotto dal trattamento dei rifiuti in ingresso quali ad esempio calcestruzzo,  scorie,  pietrisco,

asfalto ecc. ecc.. 

Sarà  alloggiato su area dedicata  in  prossimità  degli  stalli  dedicati  allo  scarico CER in ingresso (vedasi

planimetria allegata). Questo impianto sarà caratterizzato dalla possibilità di rotazione, attorno all’asse, per

angoli fino a 270 gradi, in modo tale da coprire agevolmente una superficie di deposito dei prodotti in uscita

dal nastro estrattore senza procedere alla realizzazione di vari castelli di nastri trasportatori. Tale soluzione,

evitando sbalzi di scarico del materiale prodotto, evita anche la produzione di polveri limitate quindi solo alla

fase di scarico del nastro estrattore del frantumatore sul cumulo medesimo, oltre a permettere un agevole

gestione dei cumuli.

Il materiale sottoposto alle le operazioni di frantumazione dei due mulini, viene successivamente convogliato

ad un vibrovaglio che realizza le selezioni granulometriche desiderate. Il materiale estratto viene accumulato

in  posizione  frontale  rispetto  alla  macchina  e  successivamente  trasferito  con  pala  gommata  nell’area

destinata  allo  stoccaggio  del  prodotto  finale  ottenuto.  Lo  stoccaggio  avviene  in  cumuli,  situati  in  area

separata da quella dei rifiuti da recuperare, suddivisi in base alle diverse granulometrie e alle caratteristiche

merceologiche dei prodotti ottenuti.

Standard di qualità dei prodotti del trattamento
Relativamente agli STD di qualità di riferimento delle materie EoW ottenute dall’impianto Mannari verranno

adottati gli standard previsti dal Reg. UE n. 305/2011.

La marcatura CE del prodotto rappresenterà per i prodotti uscenti dall’impianto la conclusione di un iter

armonizzato attraverso il quale viene valutata, accertatata e garantita mediante procedure certe la produzione

ed infine viene dichiarata la prestazione.

Il sistema della cosiddetta CPD (Verifica della Costanza della Prestazione del prodotto) che la Soc. Mannari

adotterà sarà in osservanza all’allegato V CPR 305/2011 e sarà SISTEMA 2+.

Nella DoP (Dichiarazione di Prestazione) rilasciata dalla Mannari snc saranno inoltre contenute eventuali

informazioni su sostanze pericolose ai sensi del Reg. Reach (art. 31 e 33 del Regolamento).

I prodotti  del  trattamento ottenuti  dal trattamento dei rifiuti inerti  rappresentano pertanto un prodotto di

granulometria selezionata con caratteristiche conformi alle norme tecniche UNI EN 13242 del marzo 2004,

UNI EN 13285 del marzo 2004 e UNI EN ISO 14688-1 del gennaio 2003 e, in armonia con la Circolare del

Ministero  dell’Ambiente  e  della  Tutela  del  Territorio  del  15/07/2005  n°  UL/2005/5205  rispettano  le

caratteristiche  indicate  nell’allegato  C  della  Circolare  (Caratteristiche  Prestazionali  degli  Aggregati

Riciclati).

La  Ditta  seguirà  un  sistema  di  gestione  per  il  controllo  e  la  certificazione  della  qualità,  che  consente

l’applicazione sul prodotto del marchio CE; al momento della vendita viene inoltre rilasciata, insieme al

prodotto,  una  dichiarazione  di  conformità.  La  Ditta  prevede  di  effettuare  il  test  di  cessione  sulle  MPS

prodotte in conformità a quanto previsto dal DM 186 del 05/04/2006: il test viene effettuato ad ogni inizio

attività e, successivamente, ogni 12 mesi e, comunque, ogni volta che intervengano modifiche sostanziali nel

processo di recupero.

Indicativamente si produrranno nell’impianto le seguenti pezzature di cui verranno prodotte le relative DoP e

successive marcature CE

- Sabbia fine di cava 0/3 -0/5

- Sabbia riciclata 0/8-0/10- 0/15

- Pietrisco di cava /riciclato 5/8- 8/12- 12/22-22/32– 40/70



- Materiale per rilevato riciclato 0/60- 0/100

- Pietra di recupero da 170904 / 170504 con pezzatura 80/120- 80 /300 per gabbioni

- Pietra di recupero da 170904 / 170504 con pezzatura 200 /400 per muratura

- Stabilizzato cava-riciclato 0/30- 0/20

- Misto cementato 0/30 derivato dallo stabilizzato riciclato 0/20

- Misto cementato 20/30 derivato da vagliatura di fresatura del 170302

- Terre (CE)

- altre tipologie eventualmente richieste dalla Committenza e certificate regolarmente mediante il sistema di 

attestazione delle DoP.

Quantitativi:

I quantitativi massimi di rifiuto che la Società è  autorizzata  sono i seguenti:

• quantitativo totale massimo di messa in riserva istantanea (operazione R13): 

 3.585 ton  così suddiviso:

max 3.400 ton di rifiuti inerti di cui massimo 1.400 ton  non  da costruzione e demolizione

max  185 ton di altri tipi di rifiuti speciali non pericolosi compatibili con il processo produttivo

• quantitativo totale massimo stoccaggio annuo R13: 160.000  tn

• quantitativo  totale  massimo  di  trattamento  annuale  (operazione  R5):  140.0000 ton/anno  di  cui

massimo 18.200 ton/anno di  scorie di acciaieria (codici CER 100201-100202 e 100210)

• quantitativo  massimo di trattamento giornaliero (operazione R5): 540 ton/giorno di cui massimo 70

ton/giorno di  scorie di acciaieria (codici CER 100201-100202 e 100210).

2. Matrice scarichi idrici

Acque meteoriche dilavanti contaminate (AMDC) e acque di lavaggio mezzi.

L'attività risulta compresa nell'elenco di cui alla Tab.5 All.5 del DPGRT n.46/R/08 e s.m.i., tra le attività che

producono acque meteoriche contaminate ai sensi dell'art.39 dello stesso Regolamento.

Si osserva che l'attività prevede la presenza di un impianto di lavaggio ruote dei camion in transito che viene

gestita insieme alle acque meteoriche dilavanti (AMD); tale scarico si configura come scarico industriale.

Il  progetto prevede che la superficie occupata  dall'impianto sia fornita  di  impermeabilizzazione laddove

avviene lo stoccaggio  e  la  lavorazione  dei  rifiuti,  che  sia  invece realizzata  in  stabilizzato  nelle  aree  di

stoccaggio EoW e viabilità interne.

Le  aree  impermeabilizzate  saranno  dotate  di  canalette  perimetrali  di  raccolta  verso  un  impianto  di

trattamento di sedimentazione e disoleazione che recapiterà le acque trattate ad una vasca di raccolta per il

riuso interno (abbattimento polveri); non è prevista la separazione tra la prima e la seconda frazione di acque

dilavanti.

Il progetto prevede anche la raccolta delle acque meteoriche di prima pioggia dilavanti le aree di stoccaggio

materiali  recuperati  e  il  trattamento  presso  il  medesimo  impianto  di  depurazione,  ma  senza  passaggio

attraverso disoleatore.

Le acque di risulta del lavaggio ruote confluiscono nella rete delle acque meteoriche modificando pertanto  la

natura dello scarico finale dello stesso (acque industriali).

In  merito  alla  scelta  progettuale  di  gestione,  con  particolare  riferimento  al  trattamento,   i  contaminanti

pertinenti sono gli stessi di quelli presunti per le AMDC e pertanto tale scarico può essere trattato allo stesso

modo.

La gestione di tali reflui deve rispettare le condizioni previste nell’Allegato 2 al presente Decreto di cui è

parte integrante e sostanziale.



Le  acque  nere  originate  da  servizi  degli  uffici  e  spogliatoi,  che  sono  a  tutti  gli  effetti  acque  reflue

domestiche, che vengono raccolte e gestite come rifiuti.

3. Matrice emissioni in atmosfera

Emissioni diffuse di polveri

Relativamente agli apprestamenti ambientali relativi alla produzione e propagazione della polveri, vengono

adottati diversi sistemi di abbattimento e mitigazione di tale problematica.

L’intero perimetro è completamente dotato di idonee piantumazioni, che garantiranno un’efficace barriera

alla dispersione delle polveri verso l’esterno; tali piantumazioni altresì sono dotate di idonea irrigazione tale

da rendere efficiente ed efficace la crescita e lo sviluppo regolare delle piante. 

Altro apprestamento di natura ambientale e di tipo fisso è costituito dal sistema di nebulizzazione dei cumuli

che,  collegato  a  un  anemometro,  permetterà  l’accensione  automatica  del  sistema  di  abbattimento  delle

polveri (sistema di nebulizzazione) al superamento della soglia di velocità del vento di 6 m/s.

Pertanto  oltre  al  normale  sistema  di  protezione  tramite  barriera  vegetale  lungo  tutto  il  perimetro

dell’impianto, la Società si doterà di un sistema di nebulizzazione dei cumuli collegato all’anemometro che

eviterà la formazione di polveri prima che le stesse incontrino la barriera vegetale. Entrambi gli accorgimenti

sono di tipo programmati e non estemporanei.

In definitiva ai fini del contenimento delle polveri verranno adottati i seguenti apprestamenti:

- barriera vegetale lungo tutto il perimetro;

- sistema di bagnatura/nebulizzazione dei cumuli e delle aree di stoccaggio delle MPS;

- anemometro di tipo digitale interfacciato al sistema di accensione delle pompe per la bagnatura dei cumuli

al superamento della velocità del vento di 6 m/s;

- teli di protezione.

Nel  caso  in  cui,  in  particolari  condizioni,  gli  interventi  di  mitigazione  precedentemente  descritti   non

risultassero efficaci è prevista la copertura immediata dei cumuli.



Tabella A- CER, operazioni e quantitativi autorizzati

CER Descrizione Operazione

Quantitativo

max di

stoccaggio

istantaneo

(ton)

Quantitativo max

di stoccaggio

annuale (t/anno)

Quantitativo

max di

trattamento

annuo

(ton/anno)

Quantitativo max di

trattamento

giornaliero

(ton/giorno)

101311
Rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento,

diversi da quelli di cui alle voci 101309 e 101310

R13

R5

3.400 (1) 140.000 140.0000 540 (2) t 

170101 Cemento 

170102 Mattoni 

170103 Mattonelle e ceramiche

170107
Miscugli di cemento, mattoni mattonelle e ceramiche, diversi da quelli

di cui alla voce 170106

170802
Materiali da costruzione a base di gesso, diversi da quelli di cui alla

voce 170801

170904
Rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli

di cui alle voci 170901, 170902  e 170903

170504 Terre e rocce diverse da quelle di cui alla voce 170503

170508
Pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce

170507

170302 Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301

010408 Scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 010407

010409 Scarti di sabbia e argilla

010413
Rifiuti prodotti  dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da

quelli di cui alla voce 010407

100201(1) (2) Rifiuti dal trattamento delle scorie

100202(1) (2) Scorie non trattate

100210(1) (2) Scaglie di laminazione 

200202 Terra e roccia

170302 Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301

161106
Rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non

metallurgiche, diversi da quelli di cui alla voce 161105



191202 Metalli ferrosi R13 50 5.000 - -

191002 Rifiuti di metalli non ferrosi R13 50 5.000 - -

170201 Legno R13 20 2.500 - -

170203 Plastica R13 20 2.500 - -

150102 Imballaggi in plastica R13 10 1.500 - -

150103 Imballaggi in legno R13 20 1.500 - -

200303 Residui della pulizia stradale R13 15 2.000 - -

Totale 3.585 160.000 140.000 540

(1) Il quantitativo massimo stoccabile delle scorie è di 1.400 ton ( CER 100201 -  100202 - 100210)
(2) Il quantitativo massimo giornaliero trattabile delle scorie 70 ton/giorno( CER 100201 -  100202 - 100210)
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IL DIRIGENTE

RICHIAMATA la vigente normativa statale e regionale in materia di procedimento amministrativo

di cui rispettivamente alla Legge del 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i. “Nuove norme in materia di

procedimento  amministrativo e di  diritto  di  accesso  ai  documenti  amministrativi”  e alla  Legge

Regionale  23  luglio  2009,  n.  40  e  s.m.i.  “Norme  sul  procedimento  amministrativo,  per  la

semplificazione e la trasparenza dell'attività amministrativa";

VISTO il Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”ed in

particolare l’art. 208 della Parte quarta che disciplina l’autorizzazione unica per i nuovi impianti di

smaltimento e di recupero dei rifiuti”;

VISTA la L.R. n. 25 del 18 maggio 1998 e s.m.i. “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei

siti inquinati”;

VISTO il D.P.G.R. Toscana 25/02/04, n. 14/R : Regolamento regionale di attuazione ai sensi della

lettera e) comma 1 dell’art. 5 L.R. 25/98 “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti

inquinati”, contenente norme tecniche e procedurali per l’esercizio delle funzioni amministrative e

di controllo attribuite agli Enti Locali;

VISTO il D.P.G.R. Toscana 29/03/2017, n, 13/R: “Regolamento recante disposizioni per l’esercizio

delle funzioni autorizzatorie regionali in materia ambientale in attuazione dell’art.5 della LR 18

maggio 1998, n.25 (Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati); dell’art. 76 bis

della legge regionale 12 febbraio 2010, n.10 (Norme in materia di valutazione ambientale strategica

“VAS”, di valutazione di impatto ambientale “VIA”, di autorizzazione integrata ambientale “AIA”

e  di  autorizzazione  unica  ambientale   “AUA”);  dell’art.  13,  comma  1,  lettera  a)  della  legge

regionale 31 maggio 2006, n.20 (NORME per la tutela delle acque dall’inquinamento); dell’art.16

della regionale 11 febbraio 2010, n.9 (Norme per la tutela della qualità dell’aria ambiente);

VISTA la L.R. n. 20 del 31/05/2006 “Norme per la tutela delle acque e dell’inquinamento” e smi e

le successive D.P.G.R.T. n. 46/R/2008 e smi “Regolamento regionale di attuazione della Legge

Regionale 31.05.2006 n. 20” e D.C.R.T. 25/01/2005 n. 6 “Approvazione del Piano di tutela delle

acque”;

VISTA la vigente normativa regionale in materia di controllo dell’inquinamento atmosferico ed in

particolare la L.R.  n.  9/2010 e s.m.i.,  la DCRT 33/91, la DGRT n. 528/01.07.2013 ed ulteriori

disposizioni integrative, tecniche e di attuazione;

VISTA la L. R. n. 10 del 12/02/2010 e smi “Norma in materia di valutazione ambientale startegica

(VAS), di valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione di incidenza”;

CONSIDERATO il Decreto del Presidente della Repubblica del 7 settembre 2010, n. 160 e s.m.i.

“Regolamento per la semplificazione ed il  riordino della disciplina sullo sportello unico per le

attività  produttive,  ai  sensi  dell'art.  38,  comma 3,  del  decreto-  legge 25 giugno 2008,  n.  112,

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”;

RICHIAMATA la Legge del 7 aprile 2014, n. 56 e s.m.i. “Disposizioni sulle città metropolitane,

sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni”;



VISTA  la  Legge  Regionale  3  marzo  2015,  n.  22  e  s.m.i.  recante  “Riordino  delle  funzioni

provinciale attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle

province, sulle unioni e fusioni di comuni)”;

RICHIAMATA la D.G.R.T. n. 743 del 06/08/2012 e smi “Art. 19, comma 2 bis della LR 25/1998 e

smi: Approvazione deliberazione per la definizione delle forme e modalità relative alle garanzie

finanziarie  da  prestare  per  le  autorizzazioni  alla  realizzazione  e  gestione  degli  impianti  di

smaltimento o recupero dei rifiuti”;

VISTA la D.G.R.T. n. 1227 del 15/12/2015 e smi  “Primi indirizzi operativi per lo svolgimento

delle  funzioni  amministrative  regionali  in  materia  di  autorizzazione  unica  ambientale,

autorizzazione integrata ambientale, rifiuti ed autorizzazioni energetiche”;

RICHIAMATO il Decreto Dirigenziale n. 3495 del 27.03.2017, rilasciato dal competente  Settore

Valutazione Impatto  Ambientale- Valutazione ambientale strategica-opere pubbliche di  interesse

strategico regionale della Regione Toscana , con il quale è stato escluso, ai sensi e per gli effetti

dell'art. 20 del  D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., dalla procedura di valutazione di impatto ambientale il

progetto  del  nuovo  impianto  di  recupero  di  rifiuti   non  pericolosi  da  realizzarsi  in Loc.

Montegemoli- Piombino (LI) presentato dalla Soc.  Mannari Snc di Mannari Francesco & C., con

prescrizioni;

RICHIAMATO il Decreto Dirigenziale n. 5350 del 12.04.18 con il quale la Regione Toscana ha

rilasciato alla Soc. Mannari Snc di Mannari Francesco & C. l’autorizzazione, ai sensi dell’art.208

del D.Lgs 152/06 e s.m.i., alla realizzazione e gestione dell’impianto di recupero rifiuti sito in loc.

Montegemoli-Piombino;

RICHIAMATO il Decreto Dirigenziale n. 6976 del 10.05.2018 con il quale la Regione Toscana ha

preso atto della fine dei lavori di realizzazione dell’impianto di cui trattasi e ha espresso il proprio

nulla osta all’inizio dell’esercizio dell’attività di gestione rifiuti autorizzata con il suddetto Decreto

Dirigenziale 5350/2018;

VISTO  il  Decreto  Dirigenziale  n.  1285  del  04.02.2019  con  il  quale  la  Regione  Toscana  ha

rilasciato,  ai  sensi  dell’art.  208  del  D.Lgs  152/06  e  s.m.i.,  alla  Soc.  Mannari  Snc  di  Mannari

Francesco & C.  l’autorizzazione alla modifica dei quantitativi dei rifiuti gestiti presso l’impianto di

recupero sito in loc.  Montegemoli-Piombino, secondo quanto previsto all’Allegato 1 allo stesso

Decreto;

VISTA la nota in atti regionali prot. 279264 del 17.07.2019 con la quale la Soc. Mannari Snc di

Mannari  Francesco  &  C.  ha  richiesto  una  nuova  modifica  dei  quantitativi  massimi  di  rifiuti

autorizzati alla messa in riserva istantanea prevedendo:

• un aumento dei giorni lavorativi da 260 a 330 con conseguente aumento del quantitativo

annuale dei rifiuti trattati (operazione R5)  da 140.000 t/anno a 178.200 t/anno ;

CONSIDERATO CHE con la sopra citata nota prot. 279264 del 17.07.2019 il proponente ha anche

attivato il procedimento in materia di VIA previsto dall’art. 58 della LR 10/2010 e s.m.i.;

PRESO ATTO CHE  con nota prot.291254 del 26.07.2019 il Settore VIA della Regione Toscana ha

ritenuto che la modifica  proposta costituisca una modifica esclusivamente a carattere gestionale e

che il progetto di modifica in esame non rientri tra quelli di cui al punto 8 lettera t) dell’allegato IV



alla parte seconda del D.Lgs 152/06 e quindi non debba essere sottoposto alla procedura di verifica

di  assoggettabilità  di  competenza  regionale,  in  quanto  modifica  non sostanziale  di  un impianto

esistente;

VISTO  che  la  modifica  dei  quantitativi  autorizzati  richiesta  non  comporta  una  modifica

dell’importo della garanzia finanziaria già presentata n.40300191000594 del 20.03.2018, emessa da

Tua Assicurazioni Spa conformemente a quanto disposto dalla delibera regionale n. 743/2012 e smi,

già calcolata tenendo conto della certificazione ISO 14001:2015 valida fino al 02.06.2020;

CONSIDERATO CHE conformemente alla Delibera Regione Toscana n.1437 del 19.12.2017 la

Società Mannari Snc di Mannari Francesco & C. ha provveduto al pagamento degli oneri istruttori

previsti per la modifica delle autorizzazioni rilasciate ai sensi dell’art.208 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.;

RITENUTO pertanto che nulla osta alla modifica dei  quantitativi dei rifiuti massimi autorizzati

secondo quanto richiesto dalla Soc. Mannari Snc di Mannari Francesco Srl;

VISTO che  il  Responsabile  del  procedimento,  ex art.  5 della  L. 241/90 e s.m.i.  è il  Dott.  Ing.

Andrea  Rafanelli,  Dirigente  del  Settore  Bonifiche  e  Autorizzazioni  Rifiuti  della  Direzione

Ambiente ed Energia della Regione Toscana;

DATO ATTO che l’ufficio  presso il  quale sono conservati  gli  atti  relativi  al  procedimento è il

Settore Bonifiche e Autorizzazioni Rifiuti del  Dipartimento Ambiente ed Energia della Regione

Toscana - Presidio Zonale Distretto Centro Costa- Via G. Galilei-Livorno;

Dichiarata l’assenza di conflitto di interesse da parte del Dirigente sottoscrittore, ai sensi dell’art. 6

bis della L. 7 agosto1990 n. 241, introdotto dalla L. n. 150/6 Novembre 2012;

DECRETA

1. di  rilasciare  alla  soc.  Mannari  Snc  di  Mannari  Francesco  &  C.  (P.I.  01100070497)

l’autorizzazione alla modifica dei quantitativi dei rifiuti gestiti presso l’impianto di recupero sito

in loc. Montegemoli-Piombino, secondo quanto previsto all’Allegato 1 al presente Decreto di cui

è parte integrante e sostanziale che sostituisce l’Allegato 1 al Decreto Dirigenziale n. 1285 del

04.02.2019 rilasciato dalla Regione Toscana;

2. di confermare quanto altro previsto nelle autorizzazioni rilasciate dalla Regione Toscana con  i

Decreti Dirigenziali n.  5350 del 12.04.2018, n.  6976 del 10.05.2018 e n. 1285 del 04.02.2019;

3. di  precisare  che  in  caso  di  perdita  della  certificazione  ISO  14001:2015  la  Società  dovrà

provvedere alla rideterminazione dell’importo della  garanzia già prestata e  all’adeguamento

della stessa;

4. di  trasmettere  il  presente  provvedimento  al  SUAP  del  Comune  di  Piombino  al  fine

dell’espletamento delle proprie competenze per :

• la trasmissione, ai sensi di quanto disposto dalla D.G.R.T 1227/2015 e s.m.i., alla Società

Mannari  Snc  di  Mannari  Francesco  & C.  comunicando  alla  Regione  Toscana  -  Settore

Bonifiche e autorizzazioni rifiuti la data di avvenuta consegna;

• l’invio, per gli altri adempimenti di competenza ai sensi del DPR 160/10 al:

- Comune di Piombino;



- Servizio Igiene Pubblica del Territorio dell’Azienda Usl Toscana Nord Ovest;

- A.R.P.A.T. - Area  Dipartimento di Piombino - Elba, ai fini dei successivi controlli;

- A.R.P.A.T. - Catasto dei rifiuti regionale, via Porpora 22, Firenze ai fini del mantenimento

della banca dati regionale; 

- Albo nazionale dei gestori ambientali – Sezione regionale della Toscana;

- ISPRA  (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale), ai sensi dell’art. 208

comma 17  bis del D.L.gs 152/06 e smi.

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al TAR nei termini di legge

oppure,  in  alternativa,  ricorso  straordinario  al  Presidente  della  Repubblica,  per  soli  motivi  di

legittimità, entro 120 giorni dalla data di notificazione, di comunicazione o di piena conoscenza

comunque acquisita.

IL DIRIGENTE
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Allegato 1   

Soc. Mannari Snc di Mannari Francesco & C.

Impianto Loc. Montegemoli- Piombino (LI)

1.Matrice Rifiuti

DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO E DEL CICLO PRODUTTIVO:

L’area nella quale verrà ubicato l’impianto è ricompresa in loc. Montegemoli nel Comune di Piombino (LI),

in una zona individuata dal vigente strumento urbanistico con destinazione d’uso industriale. Nel complesso

l’area  di  interesse  si  colloca  in  un’area  pianeggiante  relativamente  antropizzata  ma  in  via  di  sviluppo

industriale a seguito del nuovo Piano degli Insediamenti Produttivi adottato dal Comune.

La proprietà dell’intero lotto è del  Comune di  Piombino e lo stesso è inserito  all’interno del  P.I.P.  del

Comune di Piombino lotto B12 e contraddistinto al Catasto Terreni al foglio 13 particelle 1636, 1639 e 377 e

con superficie totale pari a 21.475 mq. La Società Mannari Snc realizzerà il proprio impianto solo su parte di

detto lotto B12 ed esattamente sulla particella censita al Catasto Terreni del Comune di Piombino al n. 1639

del foglio13 ed avente superficie complessiva di 9005 mq.

L’area (circa 9.000 mq) sarà suddivisa come segue:

- Area di deposito MPS/EoW pari a circa 2.000 mq.

- Area deposito rifiuti inerti pari a circa 2.000 mq.

- Area di messa in riserva di rifiuti non pericolosi R13 di dimensioni pari a circa 1.000 mq.

- Area di trattamento R5 pari a circa 2.500 mq.

La restante parte verrà adibita agli uffici, spogliatoio oltre alla viabilità interna. L’area risulta interamente

recintata.

Il ciclo tecnologico di recupero adottato è sinteticamente il seguente:

Modalità di accettazione:

Preliminarmente al conferimento dei rifiuti viene attuata una procedura tra la Società e il produttore che

prevede una fase contrattuale e conoscitiva del rifiuto che il produttore  intende conferire, comprensiva delle

analisi per definire l’omologa del rifiuto.

L’acceso del mezzo che conferisce i rifiuti avviene tramite cancello presidiato da personale addetto ed è

ammesso solo durante le ore di apertura dell’impianto; l’addetto verifica la presenza del formulario per il

trasporto, la corretta compilazione dello stesso e procede ad una ispezione visiva del carico finalizzata ad

accertare l’assenza di materiali non ammessi al conferimento e la corrispondenza - per quanto visibilmente

riscontrabile -  del  rifiuto alle caratteristiche attese e dichiarate sul  documento di  trasporto.  Non saranno

accettati carichi non preventivamente concordati, ovvero non accompagnati da formulario di identificazione,

ovvero difformi dalle caratteristiche attese.

Dopo la fase di accettazione, l’addetto indica al trasportatore il luogo dove deve avvenire lo scarico e la

viabilità prevista. Lo scarico avviene direttamente dal mezzo che ha conferito i rifiuti (pianale ribaltabile,

cassone a fondo apribile, movimentazione da gru a braccio del mezzo) su platea in impermeabile a perfetta

tenuta  idraulica.  Nell’area  di  scarico  avviene  anche  l’eventuale  allontanamento  di  rifiuti  non  idonei  al

processo di trattamento, che verranno stoccati in apposito container per la messa in riserva temporanea.

I materiali conferiti sono stoccati separatamente in cumuli in ragione della prevalente presenza di: 

- materiali a matrice cementizia (elementi strutturali in calcestruzzo e loro frammenti, blocchi, lastre, tubi,

pali in calcestruzzo, ecc.);

- materiali a matrice laterizia (mattoni e blocchi in laterizio, mattonelle da rivestimento ecc.);

- materiali a matrice lapidea naturale (soglie, gradini, blocchi da muratura ecc.);

- materiali indifferenziati da demolizione non selettiva.

Tale  separazione  risulta  funzionale  alle  successive  operazioni  di  macinazione,  vagliatura  e  separazione

granulometrica per l’ottenimento di prodotti commercializzabili. I diversi cumuli sono posizionati in modo

da rendere facili le operazioni di movimentazione.



La viabilità interna verrà tenuta pulita e sgombra da rifiuti e/o da altro che possa intralciare le operazioni di

movimentazione dei rifiuti all’interno dell’impianto.

I  cumuli  costituiti  da  materiale  inerte  polverulento,  saranno protetti  dall’azione  del  vento  con  apposite

telonature e/o mediante operazioni di umidificazione.

L'area di scarico, debitamente segnalata, offre i necessari spazi per l'avvicinamento e le manovre. 

Dai  cumuli  sono  eliminati  manualmente  eventuali  rifiuti  decadenti  visibili  e  non  idonei  al  ciclo  di

lavorazione;  tali  materiali  non  desiderati  (ferro,  carta,  ecc.)  vengono  posizionati  in  area  appositamente

dedicata e successivamente smaltiti attraverso le procedure di legge.

I rifiuti accatastati in cumuli distinti e su apposite piazzole sono movimentati con idonei mezzi cingolati o

gommati in dotazione all’impianto

Descrizione funzionale del ciclo di recupero

Presso l’impianto verranno installati due gruppi di frantumazione di tipo fisso.

Le operazioni svolte sono sinteticamente le seguenti:

• Messa in riserva di rifiuti quali, terre e rocce, cemento, miscele bituminose, pietrisco, materiali provenienti

da attività di demolizione;

• Operazioni di frantumazione, vagliatura ed eventuale miscelazione con inerti per la produzione di materiali

per costruzioni nelle forme usualmente commercializzate;

• Produzione di prodotti inerti “End of Waste” classificati CE.

Le operazioni svolte ricadono nell’Allegato C “Operazioni di recupero” alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06

e  più  precisamente  vengono  definite  come  R13  “Messa  in  riserva  di  rifiuti  per  sottoporli  a  una  delle

operazioni indicate nei punti da R1 a R12”, e R5 “Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche.

Il ciclo di recupero dei rifiuti effettuato mediante i molini di frantumazione e vagliatura (descritti in seguito)

consiste nelle seguenti fasi meccaniche tecnicamente interconnesse:

1) vagliatura, separazione delle frazioni metalliche e/o delle frazioni indesiderate;

2) macinazione;

3) selezione granulometrica per ottenimento di frazioni inerti di varia granulometria.

L’alimentazione al ciclo di trattamento viene sempre effettuata con una pala gommata. Al fine di garantire un

controllo  sistematico  sulla  qualità  dei  rifiuti  conferiti  non  viene  consentita  l’alimentazione  diretta  dagli

autocarri  in  arrivo.  Per  ottenere  un  materiale  in  uscita  ottimale  e  privo  di  contaminati,  in  questa  fase

l’operatore alla pala effettua un ulteriore controllo diretto del materiale da sottoporre a trattamento; qualora

ne ravvisi la necessità, può bloccare l’alimentazione per un’ispezione visiva e più accurata prevedendone, in

caso di incertezze, l’accantonamento momentaneo e la successiva analisi per verificarne la composizione e

l’eventuale presenza di sostanze indesiderate.

Il ciclo tecnologico di recupero, come già descritto, sarà composto dalle seguenti fasi interconnesse tra loro:

- Posizionamento dell’impianto presso il sito di lavorazione;

- Esame e preselezione manuale del materiale in ingresso da sottoporre al processo, al fine di eliminare le

eventuali frazioni estranee indesiderate (legno, plastica, ferro in pezzatura ecc.);

- Alimentazione dell’impianto mediante escavatore o motopala in tramoggia;

- Frantumazione del materiale nel frantoio a mascelle;

- Separazione dei materiali ferrosi tramite separatore magnetico installato a bordo. Il materiale ferroso viene

separato dal materiali frantumato e raccolto in una zona posta lateralmente rispetto al macchinario;

- Vagliatura finale del materiale frantumato e deferrizzato tramite un sistema di vagli in serie, con diametro

decrescente. Il  prodotto finale della vagliatura è costituito da diverse selezioni granulometriche che sono

depositati  dall’impianto  separatamente  tramite  il  nastro  laterale  di  scarico  e  il  nastro  materiali  fini.

L’impianto è dotato di sistema di abbattimento delle polveri.

Il numero di nastri in uscita dal processo può variare a seconda della pezzatura del materiale da produrre.

La lavorazione avviene tramite due impianti denominati IMISA IX 32 e  IMISA I.F. 750.

L’ IMISA IX 32 è costituito essenzialmente da una tramoggia di carico con altezza 2,10 metri e sponde di

0,66 metri, un nastro di carico ove è alloggiato il deferrizzatore, con motore della potenza di 2 kw, per la

separazione del materiale ferroso dagli inerti, 



E’ inoltre presente un dispositivo per l’abbattimento delle polveri, questo consiste in un tubo portante alcuni

ugelli che nebulizzano un getto d’acqua.

A corredo e,  parte integrante dell’impianto, sono anche il  generatore ed il serbatoio di  alimentazione a

gasolio presenti nelle immediate vicinanze del molino su aree dedicate impermeabili.

L’IMISA IX 32 è un mulino finitore a martelli snodati,  è adatto e dedicato dalla Società, alla esclusiva

frantumazione di svariate classi di inerti e ghiaie,  realizzato allo scopo di ottenere elevate produzioni di

granulati di ottima poliedricità.

Nel  mulino  di  frantumazione,  il  materiale  introdotto  viene  frantumato  fino  a  ridurlo  alle  dimensioni

desiderate. I dispositivi di frantumazione a martelli snodati descritti, possono essere avvicinati o allontanati,

riducendo o aumentando la pezzatura del materiale in uscita (min. 20 mm – max. 115 mm., all’occorrenza

altresì,  in via preliminare, può essere  previsto il  passaggio su un sistema vagliante (vibro-alimentatore),

finalizzato ad evitare di inviare alla frantumazione la frazione fine, l’alimentazione può essere variata da una

pulsantiera posta a lato della sponda laterale, in modo da aumentare o diminuire portata e qualità di pre-

vagliatura del materiale.

Sulle pareti d’urto sono montate delle barre, intercambiabili tra loro, fuse in acciaio speciale molto resistente

all’usura. Il rotore, fusione in acciaio o composto in lamiera, è montato su un albero, in lega d’acciaio ad

elevata resistenza, rotante su cuscinetti orientabili a rulli largamente dimensionati.

Il particolare sistema di bloccaggio dei martelli realizzato dall’azienda, garantisce una pressione costante e

continua sulle superfici lavorate dei martelli stessi, formando praticamente un corpo unico con il rotore. Ciò

ha permesso il montaggio di martelli in acciaio ad alto tenore di manganese.

o in speciali leghe antiusura ma di gran lunga più resistente all’usura stessa; anche la camera di macinazione

è realizzata in acciaio ad alto tenore di manganese o in speciali leghe antiusura. I martelli possono essere

ruotati  in  modo  da  poter  sfruttare  al  massimo  le  loro  superfici  d’impatto.  La  carcassa  in  lamiera

accuratamente saldata è apribile per facilitare le normali operazioni di manutenzione e controllo.

L’  IMISA  I.F.  750 è  concettualmente  simile  al  precedente  per  la  parte  di  carico  e  scarico  ma  ha

caratteristiche diverse, per la compattezza, per la diversità del frantumatore e dell’uso, che si descrivono di

seguito brevemente rimandando all’allegato tecnico per una più accurata lettura.

L’impianto di frantumazione IMISA I.F. 750 è un frantumatore autonomo, definito autonomo in quanto non

necessita di alcuna fonte di energia esterna essendo fornito di un gruppo elettrogeno.

Le dimensioni della macchina sono le seguenti:

- Altezza della macchina completa : 3,50 m.

- Lunghezza: 9,50 m.

- Larghezza massima: 2,50 m.

- Lunghezza del nastro estrattore: 10,00 m. (variabile)

- Larghezza del nastro estrattore: 0,90 m.

L’impianto fornisce un prodotto le cui dimensioni non superano i 25÷30 mm. 

L’alimentazione  del  frantumatore  avviene  tramite  un  “alimentatore  idraulico  a  cassetto”.  All’uscita  del

frantumatore è posto un nastro trasportatore per lo scarico degli inerti detto “nastro estrattore”.

Nella zona centrale, su apposita struttura, è montato il vero e proprio frantumatore.

Nella zona anteriore, al di sopra di una struttura in tubolare elettrosaldato, è posto il gruppo di alimentazione

composto da un cassetto, il cui movimento è dato da un pistone idraulico, e da una capiente tramoggia che

raccoglie gli inerti da frantumare.

Al di sotto del gruppo di alimentazione è stato ricavato un vano in cui trovano alloggiamento il gruppo

elettrogeno, la centralina idraulica, il motore elettrico per l’azionamento del frantumatore ed il quadro di

comando.

Al di sotto della bocca di uscita del frantumatore è posto un nastro per lo scarico degli inerti detto “nastro

estrattore”.

Questo è formato da due parti: una fissa solidale con la struttura dell’impianto, ed una mobile. La parte

mobile presenta la particolarità di avere le sponde formate da un sistema di leve che incernierate in maniera

opportuna, formano un pantografo. Questo meccanismo, sotto l’azione di due pistoni oleodinamici, permette

l’estensione o la chiusura del nastro.

Le due “sponde” sono agganciate superiormente ad un castello formato da tubolari elettrosaldati tramite

perni, mentre la parte inferiore è agganciata ai due pistoni oleodinamici.



AI di sopra del nastro, in posizione opportuna, è posizionato un separatore magnetico a nastro che provvede

ad  eliminare  tutte  le  parti  ferrose  presenti  negli  inerti.  Questi  materiali  vengono  quindi  scaricati  in  un

apposito contenitore.

Inoltre è presente un dispositivo per l’abbattimento delle polveri che consiste in un tubo portante, alcuni

ugelli che nebulizzano un getto d’acqua.

Sull’impianto  sono  montati  anche  quattro  stabilizzatori  meccanici  a  coppia  conica  per  effettuare  il

livellamento.

- Il mulino frantumatore IMISA IX 32 verrà utilizzato e dedicato esclusivamente per la riduzione a pezzature

commerciali delle graniglie e collocato in area dedicata (vedi planimetria allegata) sarà dotato di un gruppo

di  alimentazione  e  serbatoio  gasolio  separati  ed  in  area  impermeabile  dotata  di  opportuni  sistemi  di

sicurezza.

- Il mulino IMISA IF 750 invece verrà utilizzato per la produzione di materiale inerte derivante dal vero e

proprio trattamento delle terre e rocce per la produzione di materiale definito “End of Waste”

o MPS o prodotto dal  trattamento dei rifiuti in ingresso quali ad esempio calcestruzzo,  scorie,  pietrisco,

asfalto ecc. ecc.. 

Sarà  alloggiato su area dedicata  in  prossimità  degli  stalli  dedicati  allo  scarico CER in ingresso (vedasi

planimetria allegata). Questo impianto sarà caratterizzato dalla possibilità di rotazione, attorno all’asse, per

angoli fino a 270 gradi, in modo tale da coprire agevolmente una superficie di deposito dei prodotti in uscita

dal nastro estrattore senza procedere alla realizzazione di vari castelli di nastri trasportatori. Tale soluzione,

evitando sbalzi di scarico del materiale prodotto, evita anche la produzione di polveri limitate quindi solo alla

fase di scarico del nastro estrattore del frantumatore sul cumulo medesimo, oltre a permettere un agevole

gestione dei cumuli.

Il materiale sottoposto alle le operazioni di frantumazione dei due mulini, viene successivamente convogliato

ad un vibrovaglio che realizza le selezioni granulometriche desiderate. Il materiale estratto viene accumulato

in  posizione  frontale  rispetto  alla  macchina  e  successivamente  trasferito  con  pala  gommata  nell’area

destinata  allo  stoccaggio  del  prodotto  finale  ottenuto.  Lo  stoccaggio  avviene  in  cumuli,  situati  in  area

separata da quella dei rifiuti da recuperare, suddivisi in base alle diverse granulometrie e alle caratteristiche

merceologiche dei prodotti ottenuti.

Standard di qualità dei prodotti del trattamento
Relativamente agli STD di qualità di riferimento delle materie EoW ottenute dall’impianto Mannari verranno

adottati gli standard previsti dal Reg. UE n. 305/2011.

La marcatura CE del prodotto rappresenterà per i prodotti uscenti dall’impianto la conclusione di un iter

armonizzato attraverso il quale viene valutata, accertatata e garantita mediante procedure certe la produzione

ed infine viene dichiarata la prestazione.

Il sistema della cosiddetta CPD (Verifica della Costanza della Prestazione del prodotto) che la Soc. Mannari

adotterà sarà in osservanza all’allegato V CPR 305/2011 e sarà SISTEMA 2+.

Nella DoP (Dichiarazione di Prestazione) rilasciata dalla Mannari snc saranno inoltre contenute eventuali

informazioni su sostanze pericolose ai sensi del Reg. Reach (art. 31 e 33 del Regolamento).

I prodotti  del  trattamento ottenuti  dal trattamento dei rifiuti inerti  rappresentano pertanto un prodotto di

granulometria selezionata con caratteristiche conformi alle norme tecniche UNI EN 13242 del marzo 2004,

UNI EN 13285 del marzo 2004 e UNI EN ISO 14688-1 del gennaio 2003 e, in armonia con la Circolare del

Ministero  dell’Ambiente  e  della  Tutela  del  Territorio  del  15/07/2005  n°  UL/2005/5205  rispettano  le

caratteristiche  indicate  nell’allegato  C  della  Circolare  (Caratteristiche  Prestazionali  degli  Aggregati

Riciclati).

La  Ditta  seguirà  un  sistema  di  gestione  per  il  controllo  e  la  certificazione  della  qualità,  che  consente

l’applicazione sul prodotto del marchio CE; al momento della vendita viene inoltre rilasciata, insieme al

prodotto,  una  dichiarazione  di  conformità.  La  Ditta  prevede  di  effettuare  il  test  di  cessione  sulle  MPS

prodotte in conformità a quanto previsto dal DM 186 del 05/04/2006: il test viene effettuato ad ogni inizio

attività e, successivamente, ogni 12 mesi e, comunque, ogni volta che intervengano modifiche sostanziali nel

processo di recupero.

Indicativamente si produrranno nell’impianto le seguenti pezzature di cui verranno prodotte le relative DoP e

successive marcature CE

- Sabbia fine di cava 0/3 -0/5

- Sabbia riciclata 0/8-0/10- 0/15

- Pietrisco di cava /riciclato 5/8- 8/12- 12/22-22/32– 40/70



- Materiale per rilevato riciclato 0/60- 0/100

- Pietra di recupero da 170904 / 170504 con pezzatura 80/120- 80 /300 per gabbioni

- Pietra di recupero da 170904 / 170504 con pezzatura 200 /400 per muratura

- Stabilizzato cava-riciclato 0/30- 0/20

- Misto cementato 0/30 derivato dallo stabilizzato riciclato 0/20

- Misto cementato 20/30 derivato da vagliatura di fresatura del 170302

- Terre (CE)

- altre tipologie eventualmente richieste dalla Committenza e certificate regolarmente mediante il sistema di 

attestazione delle DoP.

Quantitativi:

I quantitativi massimi di rifiuto che la Società è  autorizzata  sono i seguenti:

• quantitativo totale massimo di messa in riserva istantanea (operazione R13): 

 7.000 ton  così suddiviso:

max 6.000 ton di rifiuti inerti  da costruzione e demolizione

max  1.000 ton di  altri tipi di rifiuti speciali non pericolosi compatibili con il processo produttivo

di cui massimo 185 ton attinenti i CER 191202- 191002- 170201- 170203- 150102- 150103- 200303

• quantitativo totale massimo stoccaggio annuo R13: 198.200  tn

• quantitativo  totale  massimo  di  trattamento  annuale  (operazione  R5):  178.200  ton/anno  di  cui

massimo 18.200 ton/anno di  scorie di acciaieria (codici CER 100201-100202 e 100210)

• quantitativo  massimo di trattamento giornaliero (operazione R5): 540 ton/giorno di cui massimo 70

ton/giorno di  scorie di acciaieria (codici CER 100201-100202 e 100210).

2. Matrice scarichi idrici

Acque meteoriche dilavanti contaminate (AMDC) e acque di lavaggio mezzi.

L'attività risulta compresa nell'elenco di cui alla Tab.5 All.5 del DPGRT n.46/R/08 e s.m.i., tra le attività che

producono acque meteoriche contaminate ai sensi dell'art.39 dello stesso Regolamento.

Si osserva che l'attività prevede la presenza di un impianto di lavaggio ruote dei camion in transito che viene

gestita insieme alle acque meteoriche dilavanti (AMD); tale scarico si configura come scarico industriale.

Il  progetto prevede che la superficie occupata  dall'impianto sia fornita  di  impermeabilizzazione laddove

avviene lo stoccaggio  e  la  lavorazione  dei  rifiuti,  che  sia  invece realizzata  in  stabilizzato  nelle  aree  di

stoccaggio EoW e viabilità interne.

Le  aree  impermeabilizzate  saranno  dotate  di  canalette  perimetrali  di  raccolta  verso  un  impianto  di

trattamento di sedimentazione e disoleazione che recapiterà le acque trattate ad una vasca di raccolta per il

riuso interno (abbattimento polveri); non è prevista la separazione tra la prima e la seconda frazione di acque

dilavanti.

Il progetto prevede anche la raccolta delle acque meteoriche di prima pioggia dilavanti le aree di stoccaggio

materiali  recuperati  e  il  trattamento  presso  il  medesimo  impianto  di  depurazione,  ma  senza  passaggio

attraverso disoleatore.

Le acque di risulta del lavaggio ruote confluiscono nella rete delle acque meteoriche modificando pertanto  la

natura dello scarico finale dello stesso (acque industriali).

In  merito  alla  scelta  progettuale  di  gestione,  con particolare  riferimento  al  trattamento,   i  contaminanti

pertinenti sono gli stessi di quelli presunti per le AMDC e pertanto tale scarico può essere trattato allo stesso

modo.

La gestione di tali reflui deve rispettare le condizioni previste nell’Allegato 2 al presente Decreto di cui è

parte integrante e sostanziale.



Le  acque  nere  originate  da  servizi  degli  uffici  e  spogliatoi,  che  sono  a  tutti  gli  effetti  acque  reflue

domestiche, che vengono raccolte e gestite come rifiuti.

3. Matrice emissioni in atmosfera

Emissioni diffuse di polveri

Relativamente agli apprestamenti ambientali relativi alla produzione e propagazione della polveri, vengono

adottati diversi sistemi di abbattimento e mitigazione di tale problematica.

L’intero perimetro è completamente dotato di idonee piantumazioni, che garantiranno un’efficace barriera

alla dispersione delle polveri verso l’esterno; tali piantumazioni altresì sono dotate di idonea irrigazione tale

da rendere efficiente ed efficace la crescita e lo sviluppo regolare delle piante. 

Altro apprestamento di natura ambientale e di tipo fisso è costituito dal sistema di nebulizzazione dei cumuli

che,  collegato  a  un  anemometro,  permetterà  l’accensione  automatica  del  sistema  di  abbattimento  delle

polveri (sistema di nebulizzazione) al superamento della soglia di velocità del vento di 6 m/s.

Pertanto  oltre  al  normale  sistema  di  protezione  tramite  barriera  vegetale  lungo  tutto  il  perimetro

dell’impianto, la Società si doterà di un sistema di nebulizzazione dei cumuli collegato all’anemometro che

eviterà la formazione di polveri prima che le stesse incontrino la barriera vegetale. Entrambi gli accorgimenti

sono di tipo programmati e non estemporanei.

In definitiva ai fini del contenimento delle polveri verranno adottati i seguenti apprestamenti:

- barriera vegetale lungo tutto il perimetro;

- sistema di bagnatura/nebulizzazione dei cumuli e delle aree di stoccaggio delle MPS;

- anemometro di tipo digitale interfacciato al sistema di accensione delle pompe per la bagnatura dei cumuli

al superamento della velocità del vento di 6 m/s;

- teli di protezione.

Nel  caso  in  cui,  in  particolari  condizioni,  gli  interventi  di  mitigazione  precedentemente  descritti   non

risultassero efficaci è prevista la copertura immediata dei cumuli.



Tabella A- CER, operazioni e quantitativi autorizzati

CER Descrizione Operazione

Quantitativo

max di

stoccaggio

istantaneo

(ton)

Quantitativo max

di stoccaggio

annuale (t/anno)

Quantitativo

max di

trattamento

annuo

(ton/anno)

Quantitativo max di

trattamento

giornaliero

(ton/giorno)

101311
Rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento,

diversi da quelli di cui alle voci 101309 e 101310

R13

R5

6.000 178.200 178.200 540 (2) t 

170101 Cemento 

170102 Mattoni 

170103 Mattonelle e ceramiche

170107
Miscugli di cemento, mattoni mattonelle e ceramiche, diversi da quelli

di cui alla voce 170106

170802

Materiali da costruzione a base di gesso, diversi da quelli di cui alla

voce 170801

170904
Rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli

di cui alle voci 170901, 170902  e 170903

170504 Terre e rocce diverse da quelle di cui alla voce 170503

170508
Pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce

170507

170302 Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301

010408 Scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 010407

010409 Scarti di sabbia e argilla

010413

Rifiuti prodotti  dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da

quelli di cui alla voce 010407

200202 Terra e roccia

170302
Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301

161106

Rivestimenti e materiali refrattari provenienti da lavorazioni non

metallurgiche, diversi da quelli di cui alla voce 161105



100201 (2) Rifiuti dal trattamento delle scorie
R13

R5

1000(1)

100202 (2) Scorie non trattate

100210 (2) Scaglie di laminazione 

191202 Metalli ferrosi R13 5.000 - -

191002 Rifiuti di metalli non ferrosi R13 5.000 - -

170201 Legno R13 2.500 - -

170203 Plastica R13 2.500 - -

150102 Imballaggi in plastica R13 1.500 - -

150103 Imballaggi in legno R13 1.500 - -

200303 Residui della pulizia stradale R13 2.000 - -

Totale 7.000 198.200 178.200 540

(1) Il quantitativo massimo stoccabile inteso come sommatoria  dei rifiuti  identificati dai CER 191202- 191002- 170201- 170203- 150102- 150103 e 200303 è di 185

ton.
(2) Il quantitativo massimo giornaliero trattabile delle scorie 70 ton/giorno( CER 100201 -  100202 - 100210)


